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Ringrazio dell’invito che mi è stato rivolto di partecipare a questo importante incontro di riflessione e di valutazione sul compito educativo affidato alla vostra Congregazione dal carisma che la ispira.  


A nome della Congregazione per l’Educazione Cattolica, rivolgo alla Madre Generale, alle Superiore, all’équipe che ha preparato l’incontro e a tutte le suore presenti il cordiale saluto ed il doveroso ringraziamento per il lavoro così importante e significativo che le suore di S. Marcellina compiono con amore, dedizione e competenza professionale nelle numerose istituzioni educative sparse in tutto il mondo, e che sono a voi direttamente affidate.


Auguro fin da questo momento che queste intense giornate di lavoro e di preghiera aiutino ciascuna singolarmente ed anche le diverse comunità a ritrovare le motivazioni interiori e gli strumenti adeguati per comprendere le sfide nuove che stanno caratterizzando il tempo attuale. Occorre guardare in faccia la realtà – anche nei suoi lati più problematici e talvolta crudi – senza perdere la fiducia ed il coraggio che ci derivano dalla vocazione alla quale siamo chiamati: quella di rendere ragione della nostra speranza.


In questa luce vorrei offrire una serie di considerazioni che ci consentano di avere uno sguardo d’insieme e, allo stesso tempo, qualche chiave di lettura per comprendere le problematiche educative che si possono rilevare oggi a livello della situazione internazionale.

1. Alcuni fenomeni significativi che caratterizzano i processi formativi


Il passaggio dal secondo al terzo millennio è segnato dall’emergenza ‘formazione’: tutti i governi sono impegnati a ripensare la fisionomia e l’organizzazione dei sistemi formativi, a studiare forme più efficaci di rapporto tra scuola e lavoro, a rendere più pratici e concreti i programmi di insegnamento e, soprattutto, a sconfiggere le permanenti sacche di analfabetismo, sotto-analfabetismo, marginalità culturale, ad integrare un insufficiente senso della cittadinanza, a rafforzare il reticolato dei valori comuni.


Questi notevoli sforzi si svolgono all’interno dei grandi  processi di transizione che percorrono tutta la società occidentale. Qui vorrei riportare, tra gli altri, quelli che hanno un particolare impatto sulla formazione, come ad esempio i seguenti:


- Il fenomeno della globalizzazione. Essa va intesa, in questo ambito, non soltanto sotto il profilo della interattività economica e delle grandi strategie di conquista planetaria dei mercati, ma sul piano della risonanza nelle coscienze umane della massa di informazioni che sono oggi disponibili in tempo reale. La globalizzazione può incidere molto sul livello della libertà di scelta personale dinanzi alla ricchezza delle possibilità e delle pressioni che vengono esercitate. La rapidità e la complessità dei mutamenti prodotti dalla globalizzazione si riflettono anche nella scuola, la quale può rischiare di essere strumentalizzata dalle esigenze delle strutture produttivo-economiche, o da pregiudizi ideologici e calcoli politici che offuscano la sua funzione educativa. Questa situazione sollecita la scuola a riaffermare con forza il suo ruolo specifico di stimolo alla riflessione e di istanza critica.


- I processi migratori oggi mettono in moto, e lo faranno ancor più in futuro, milioni di migranti i quali si spostano da un continente all’altro portando con sé culture, religioni, mentalità, usi e abitudini. Tutto ciò mette in gioco le tradizionali convinzioni e provocano, pertanto, le grandi questioni legate alla interculturalità e alla interreligiosità. Questo, ad esempio, da un lato richiede la disponibilità a considerare la diversità come risorsa e non come limite e, dall’altro, induce all’accettazione del migrante e della sua cultura in forma non acritica o secondo modalità di mera assistenza, ma lungo una prospettiva interattiva.


- I processi di globalizzazione ed i flussi migratori sono accompagnati dal forte ritorno dei localismi intesi in duplice senso: uno di valenza più positiva ed uno con tratti più problematici ed inquietanti. Nel primo senso, il bisogno di affermare la propria appartenenza locale si manifesta come il recupero del senso comunitario nel quale ritroviamo noi stessi in quanto persone e la nostra identità in quanto storia e cultura specifica. Nel secondo caso, l’attaccamento al proprio contesto locale induce a considera il diverso (si presenti nelle forme del singolo, della tradizione o della cultura, ecc…) come un pericolo verso cui occorre attivare forme difensive o addirittura antagoniste. Il localismo assume in questo caso tratti xenofobi ed etnocentrici.


- La formazione si deve, poi, misurare con la diffusione delle imponenti dimensioni della comunicazione e delle nuove tecnologie che ci hanno ormai introdotti nella ‘civiltà del telecosmo’, mettendo a disposizione mezzi e strumenti fino a pochi anni fa inimmaginabili e suscitando nuovi interrogativi circa il futuro dello sviluppo umano. Infatti «la vastità e la profondità delle innovazioni tecnologiche investono i processi dell’accesso al sapere, della socializzazione, del rapporto con la natura e prefigurano radicali cambiamenti, non sempre positivi, in vasti settori della vita dell’umanità»
. Nel contesto di tali cambiamenti, alla scuola compete un ruolo significativo per la formazione della personalità delle nuove generazioni.


- Un’altra serie di questioni cruciali che attraversano la società attuale, e con le quali la scuola è chiamata a confrontarsi, riguarda «le minacce alla vita ed alla famiglia, le manipolazioni genetiche, il crescente inquinamento, il dramma irrisolto del sottosviluppo e della povertà che schiacciano intere popolazioni del sud del mondo. Sono questioni vitali per tutti, che richiedono di essere affrontate con una visione ampia e responsabile, promuovendo una concezione di vita rispettosa della dignità dell’uomo e del creato. Ciò significa formare persone capaci di dominare e trasformare processi e strumenti in senso umanizzante e solidaristico»
.


Come si può ben notare, da queste profonde trasformazioni in corso emergono le questioni di fondo relative all’educazione in generale, a quella scolastica e alla convivenza civile. Esse, infatti, riguardano, ad esempio: la libertà per una conoscenza critica; la diversità e il dialogo; l’identità-appartenenza ad una cultura e ad una storia; i linguaggi della conoscenza e della comunicazione.


Di fronte a questo quadro si ha l’impressione che lo stato di salute della formazione nella comunità si presenti notevolmente indebolito o quantomeno inadeguato ad affrontare le nuove emergenze; sembra, inoltre, che sia venuto meno il processo di trasmissione generazionale diretta dei valori e che manchino i maestri, le figure di adulto che possono costituire modelli formativi significativi. Ed anche le scuole cattoliche non sono del tutto esenti da questi rischi che possono compromettere la loro missione educativa. Dunque, è quanto mai necessario un nuovo investimento, una rinnovata volontà di riqualificare le proposte formative della comunità intera, come del resto è stato fatto in passato, in uno sforzo comune tra soggetti e istituzioni formative.

2. Le nuove sfide educative.


Alla luce di quanto è stato detto nel primo punto, è facile intuire quanto diventi impegnativo e difficile l’imprescindibile compito educativo che si deve svolgere in una società come quella descritta, di fronte alla crisi dei processi di socializzazione e di trasmissione dei valori e segnata dal pervasivo fenomeno della globalizzazione.


D’altra parte si deve anche riconoscere che il lavoro educativo non è sufficiente a risolvere tali questioni, tantomeno può illusoriamente ritenersi onnipotente: esso è, tuttavia, necessario, quindi specifico e non sostituibile, soprattutto perché si pone come cura educativa, cioè come intervento orientativo in cui si concretizzano i fini e si legittimano i mezzi per la crescita della persona. Dunque, la questione educativa diventa una questione centrale ed emerge chiaramente la necessità di ripensare globalmente e più in profondità il senso dell’educare, non in astratto, ma dall’interno delle esigenze concrete ed urgenti imposte dai mutamenti storico-sociali avvenuti in questo tempo.


L’educazione, dunque, si trova ad affrontare sfide inedite. Ma, come scriveva A. Agazzi, già all’inizio degli anni ’80, il concetto di ‘sfida’ all’educazione può essere perfino pericoloso in quanto può far pensare alla necessità di dover ‘rispondere’ puramente e semplicemente a richieste, motivazioni, ‘esigenze’, provocazioni che provengono dall’esterno per adeguarvisi. L’educazione, in questo caso, sarebbe obbedire e conformarsi alle situazioni date: induzione dei fatti e ‘adattamento’ a fini di omeostasi
. 


Più che ‘rispondere’ a sfide imposte dai ‘fatti’, si deve forse ritenere che l’educazione debba, essa stessa, sfidare positivamente, e perfino aggressivamente dove è necessario, i puri fatti sociali, culturali, degenerativi, disumani e disumanizzanti: così da poter dire, più che sfida all’educazione, sfida dell’educazione, da parte dell’educazione.


In sostanza, secondo questo e altri autori, si può dire che nell’arco degli anni più recenti si sono create situazioni teoretiche, scientifiche e culturali che interrogano con una certa forza e pressione l’educazione e la scuola intorno ad alcune questioni fondamentali e generali. Tra queste le più importanti sono le seguenti.


a) La scuola a tutti e per tutti. E’ una prima sfida che riguarda quell’espansione e caratterizzazione che hanno impresso i primi lineamenti di struttura e di animazione all’educazione e alla scuola, in conseguenza del principio democratico della ‘scuola a tutti’, non soltanto in vista del ‘minimo almeno’ necessario a chiunque di istruzione, ma del ‘massimo possibile’ per tutti di sviluppo, ossia di educazione, e segnatamente di scuola: si tratta della cosiddetta ‘scuola di massa’, o meglio scuola di popolo. In questo caso, la sfida è di riuscire a combinare la quantità con la qualità.


b) Per una scuola di umanità. E’ indispensabile superare la dicotomia tra una scuola e un’educazione solo di cultura e una scuola ed un’educazione di sola prevalente professionalità lavorativa con cultura solo specialistica. Qui entra in campo il discorso relativo alle ‘competenze’. Oggi si deve puntare a un’educazione, anche scolastica e per tutti, che sia unitariamente tanto di cultura quanto di lavoro, ossia di umanità e operatività insieme per ciascuno. Bisogna umanizzare e spiritualizzare il lavoro – anche se non si potrà giungere all’idea di lavoro-felicità, in quanto esso manterrà sempre l’aspetto della fatica legata alle vicissitudini del vivere e dell’esistenza – per recuperargli le motivazioni creative, estetiche e culturali.


c) Educare al mutamento: il significato della creatività. Nella realtà contemporanea, e soprattutto in occidente, non esiste più ‘il mestiere per tutta la vita’. Quasi paradossalmente, invece di imparare un mestiere è necessario ‘apprendere a cambiare mestiere’ con delle ripercussioni profonde nei riguardi dell’educazione e della didattica. Infatti, i contenuti del sapere, della cultura, delle informazioni sono sempre, e forse anche sempre più, necessari: ma nell’educazione il primato è passato ineludibilmente alle funzioni mentali ed alle acquisizioni di abilità creative, alla capacità di risolvere i problemi, più che di ripetere, con l’aggiunta di tutte le implicanze di insicurezza e di affettività.


d) Possedere i ‘linguaggi’. A rendere più complesso il quadro culturale in ebollizione ed a minacciare il disorientamento degli spiriti si pone, come già è stato detto, la grande sfida dei mezzi di comunicazione di massa, con i loro effetti, le contraddizioni, i condizionamenti pervasivi. Non si tratta solo di fenomeni esteriori, ma di nuovi ‘linguaggi’, di messaggi trasmessi secondo nuove semantiche e nuove sintassi. Occorre, per questo, una educazione intesa ad interpretare, a decodificare questi nuovi linguaggi ai fini di una vita restituita alla consapevolezza del pensiero e della coscienza.


e) La ricerca dei valori. La più diffusa delle contrapposizioni è quella tra tradizione e innovazione; ed è un problema antico quanto la cultura. La tradizione non può che giustificarsi nei valori di cui è depositaria anche nella sua presenza di ogni giorno; e la novità e l’innovazione sono da privilegiarsi in quanto rinnovano o propongono valori. Il problema dei rapporti tradizione-innovazione è cioè non un problema cronologico, ma assiologico.


f) Continuità e qualità dell’insegnamento. Investire in educazione diventa per il futuro un elemento strategico che coinvolge i sistemi di istruzione, di formazione professionale, ma anche di formazione continua. Ci si deve, però, interrogare di quale tipo di insegnamento-apprendimento si tratti. La tendenza emergente sembra quella che vede l'apprendimento funzionale alle esigenze dell'economia e alle richieste del mondo produttivo. Ma questa prospettiva è, indubbiamente, insufficiente e deve essere integrata da un’idea di apprendimento che integri altri significati, più legati alle dimensioni psicologiche, sociali, culturali dell’esperienza del soggetto e che meglio sembrano rispondere alle sfide del cambiamento. 

Il ‘continuum’ educativo e la qualità, dunque, si intrecciano con una visione antropologica dell’insegnamento, aperta alle dimensioni della costruzione della personalità del soggetto il quale, in un contesto pluralistico, deve imparare a convivere e ad assumere la responsabilità sociale, etica, politica delle proprie scelte. Si tratta di attuare il principio codificato anche nei documenti internazionali: ‘imparare ad essere’ per tutto l’arco della vita.

3. Come reagiscono gli organismi internazionali


3.1. Una precisa idea di uomo


Se nella società del futuro la conoscenza sarà la principale risorsa personale e se, d’altra parte, «la principale risorsa dell’uomo è l’uomo stesso», come si legge nella Centesimus annus (n. 32), da ciò deriva la necessità di investire in educazione per promuovere tutti gli uomini e tutto l'uomo.


La domanda diventa, allora, la seguente: quale idea di uomo? Sembra, infatti, venuta meno la trasparenza dei fini che orientano l’azione educativa e danno senso alla fatica quotidiana che esso costa
. Di fronte alla fiducia esagerata che spesso le istituzioni educative mostrano di avere nei confronti degli strumenti, delle tecniche, delle tecnologie, dei processi e delle procedure burocratiche è necessario fermarsi e riflettere sul “cosa” e sul “come”, ma soprattutto sul “perché”; e tutto ciò per educare, per non correre il rischio di un’eclissi della coscienza educativa nella quale si può cadere se si dimentica l’obiettivo fondamentale delle istituzioni educative, che è appunto di educare e promuovere la persona. Tale obiettivo non può essere conseguito solo perfezionando i mezzi, ma ritrovando i fini, ai quali tutti i mezzi vanno ordinati, e recuperando la capacità di cogliere e sentire le problematiche educative nella loro immediatezza umana. 


L’educazione, infatti, non è mai in prima istanza una questione di tecniche e metodologie didattiche. Educare è, anzitutto, impegno di promozione dell’uomo nel suo proprium umano. Del resto, se l’educare è – secondo l’etimo – un ‘condurre qualcuno a se stesso’, in qualche modo facendosene carico, allora l’interrogativo fondamentale non è anzitutto: ‘come educare?’ o ‘a che cosa educare?’, bensì ‘chi si educa?’, o forse ancor meglio: ‘a-diventar-chi si educa?’
.


Su una chiara idea di uomo vanno impostate le attività educative; ciò  significa, oggi più che in passato, elaborare un progetto educativo che sia articolato intorno ad un fondamentale criterio ispiratore ed unificatore di tutte le scelte e di tutti gli interventi, e su di esso va imperniata la concreta prassi pedagogico-didattica. Del resto, solo in una visione completa dell’uomo (umanesimo integrale) è possibile fondare un’educazione che risulti essere un’esperienza umanamente accettabile e significativa: solo una ortoteoria antropologica può ispirare una ortoprassi educativa
.


3.2. Quali orientamenti per l’educazione? 

Nei processi educativi e di trasmissione del sapere non basta affermare il principio della centralità della persona e agire sulla base concettuale secondo la quale la persona è fondamentalmente relazione. L’educatore e l’insegnante devono agire all’interno di un contesto socio-culturale che già è stato precedentemente descritto e che si può sintetizzare in tre passaggi schematici. Le problematiche che toccano più direttamente l’azione educativa sono sostanzialmente le seguenti. Primo. La sfida della globalità e della complessità crea problemi sempre più pervasivi, trasversali, planetari. Di fronte a ciò, il sapere o resiste o si specializza e si frammenta creando così un’impotenza umana a considerare i problemi. Secondo. La sfida della disintegrazione culturale, che discende dalla sfida precedente, rende impossibile fare una riflessione sui dati del pensiero. La cultura umanistica tradizionale era una cultura della problematizzazione e della riflessività. Ma la cultura scientifica, così come si è sviluppata, ha prodotto un approccio che perde di riflessività sui problemi globali e fondamentali e così perde il fondo stesso della problematizzazione. Terzo. La dispersione e la parcellizzazione del sapere creano una atrofia mentale o intellettuale che riduce nel soggetto la capacità di ‘associare’, ‘combinare’, ‘mettere in connessione’.


Per rispondere a queste provocazioni che, secondo gli esperti, si andranno accentuando nel futuro, è necessario individuare gli orientamenti adeguati. Edgar Morin
, uno dei più noti esperti viventi dei problemi della conoscenza, in diversi suoi scritti tenta di formulare una risposta a queste problematiche, ricordando che la trasmissione del sapere e l’attività dell’insegnamento devono avvenire nel rispetto di quattro finalità principali.


1) «Mieux vaut une tête bien faite qu’une tête bien pleine». «Meglio una testa ben fatta che una testa molto piena». E’ questa la prima esigenza formulata già nel XVI secolo da Montaigne. La testa ben fatta è una testa in cui la conoscenza è chiaramente organizzata piuttosto che semplicemente frutto di nozioni accumulate. Più che all’accumulo delle conoscenze, l’insegnamento deve puntare ad una loro organizzazione in funzione di assi strategici essenziali. E questo è veramente difficile, perché le scelte di come ottenere il raccordo e il collegamento tra le varie parti del sapere sono anche un problema etico fondamentale. In ogni caso è il problema alla base della necessità di una riforma del pensiero legata alla riforma dell’insegnamento.


2) La seconda finalità – sostiene Morin – è la visione dell’insegnamento esposta da J.J. Rousseau nell’Emile: «Je veux lui enseigner la condition humaine», «Voglio insegnare al mio allievo Emile la condizione umana». Questa necessità umanistica riveste un’importanza particolare per la nostra éra planetaria, in cui l’insieme dell’umanità vive una condizione di destino sottomessa a problemi identici di vita e di morte. In questo quadro è possibile ottenere la convergenza di tutte le scienze e di tutte le discipline grazie alle conquiste recenti. Tali conquiste hanno permesso lo sviluppo di scienze polidisciplinari, le quali operano con un movimento inverso rispetto al movimento tradizionale che crea la proliferazione di nuove discipline ogni volta più chiuse e specializzate. In particolare può essere ristabilito il legame tra la conoscenza scientifica e quella umanistica
: la cultura scientifica ha la possibilità di fare un regalo molto grande alla cultura umanistica proprio sulla condizione umana, ma è anche evidente che le scienze umane devono aiutare a capire la condizione umana a patto, però, che a loro volta non siano separate.


3) «Je veux lui apprendre à vivre». Morin usa ancora l’Emile per indicare la terza finalità: insegnare a vivere. In effetti l’apprendimento non significa soltanto acquisire i saperi, le tecniche, i modi produttivi: il giovane deve anche interessarsi alle relazioni con gli altri e con se stesso. Ora, la letteratura, la poesia, così come le grandi opere d’arte degli ultimi secoli, compreso il cinema, sono delle “scuole di vita”. In questi campi espressivi si può vedere l’uomo che soffre, che ama, che odia, che vive situato nel tourbillon delle relazioni umane
. D’altronde gli adolescenti imparano sovente a costruire e a identificare le loro convinzioni, le loro ‘verità’, di cui essi non avevano prima coscienza, attraverso le letture di testi romanzeschi o poetici, di opere di filosofia o di saggi, di spettacoli cinematografici. Quanto alla musica e alla poesia, esse sono «langage de nos âmes», il linguaggio delle nostre anime
. Poco importa che il termine anima non possa essere definito precisamente: noi tuttavia lo intuiamo tutti. Esse ci insegnano l’emozione e la meraviglia estetiche ed anche che le nostre vite sono sempre un’alternanza di prosa e di poesia; se la prosa ci permette di sopravvivere è la poesia che ci fa vivere.


4) La quarta finalità è costituita dall’insegnamento della dignità del cittadino (“former des citoyens”), cioè dalla preparazione del cittadino alla vita della sua nazione, della sua patria. In questa epoca di globalizzazione, che rischia di diventare omogeneizzazione, ci si deve ricordare della propria origine, delle proprie radici storiche e culturali. Assume, allora, un ruolo molto importante la storia che permette di ritrovare la vicenda del proprio paese all'interno di una storia più vasta, in primo luogo quella dell'Europa, di come si è fatta l’Europa. La peculiarità della cultura europea moderna risiede nella sua apertura e capacità di ‘dialogo’, cioè nella relazione complementare e antagonista di due grandi tendenze: la fede e il dubbio, la ragione e la religione. Questi, scrive Morin, sono i due prodotti più belli, più singolari della storia della cultura occidentale
. 

4. La scuola cattolica dalla GE ad oggi, secondo gli orientamenti del Magistero

4.1. Dalla Divini illius Magistri alla Dichiarazione conciliare “Gravissimum educazionis”


Lo svolgimento del Concilio (1962-1965) rappresentò un passaggio importante anche nel campo dell’educazione cristiana; ciò è riscontrabile non solo nei documenti espressamente dedicati alle questioni educative, ma, più ampiamente, nel corpo globale e cioè nell’insieme del suo insegnamento e dello spirito che lo animò
. Nel discorso di apertura del Concilio, pronunciato l’11 ottobre 1962, papa Giovanni XXIII aveva assegnato ai padri conciliari il compito di realizzare un balzo in avanti verso l’approfondimento dottrinale e la formazione delle coscienze, in stretta relazione con le forme del pensiero moderno. Questo nuovo stile dialogico con il quale la Chiesa, sempre fedele alla sua Tradizione, ha inteso porgere il messaggio cristiano al mondo contemporaneo, alla sua cultura e alle sue istituzioni, pervade tutti gli insegnamenti conciliari.

Il 28 ottobre 1965, dopo la revisione di ben 17 schemi, veniva votata al Concilio la Dichiarazione sulla educazione cristiana, più nota con il titolo Gravissimum educationis (GE). Nell’introduzione del documento conciliare subito veniva evidenziato l’intento che esso si prefiggeva: «il Sacrosanto Sinodo dichiara alcuni principi fondamentali intorno all’educazione cristiana, soprattutto nelle scuole». 

Questo pronunciamento ufficiale della Chiesa può essere meglio compreso nella sua peculiarità se messo a confronto con la Lettera Enciclica Divini illius Magistri (DIM) di Pio XI, sulla “Cristiana educazione della gioventù”, pubblicata il 31 dicembre 1929. Si tratta, infatti, dei due documenti fondamentali del Magistero della Chiesa che, sia pure nella diversità della loro autorevolezza teologica (Enciclica papale l’uno, Dichiarazione conciliare l’altro), costituiscono i fondamenti di ogni progetto educativo cristiano proposto al mondo contemporaneo. Tra loro sussiste un rapporto di continuità, ma anche di sviluppo e di crescita, in quanto le risposte che offrono ai problemi educativi, posti dal loro tempo, sono da leggersi nella prospettiva storica e culturale che ne specifica il significato preciso e la portata.


La GE considera la DIM come la “Magna Charta” dell’educazione cristiana (basti pensare che nei 12 brevi paragrafi di cui si compone il documento conciliare, ben 12 sono i richiami alla DIM), ne assume i principi di fondo, applicandoli tuttavia al nuovo contesto socio-culturale nello spirito che ha animato tutto il Concilio e che ha trovato la sua espressione più eloquente e significativa nella Costituzione pastorale Gaudium et spes e nella Dichiarazione Dignitatis humane.

Nella DIM l’enfasi era data soprattutto alla Chiesa, per un diritto positivo e soprannaturale; seguiva la famiglia, per diritto naturale di procreazione, ed infine lo Stato, in ordine al bene comune, sulla base del principio di sussidiarietà.


Nella GE, pur nella stessa prospettiva di diritti-doveri, l’ordine cambia: prima, viene la famiglia, per il diritto-dovere naturale, primario ed inalienabile della procreazione; poi, quale aiuto della famiglia, «ci sono determinati diritti e doveri che spettano alla società civile»; «infine, ad un titolo tutto speciale, il diritto di educare spetta alla Chiesa», sia «come società umana capace d’impartire l’educazione», sia «soprattutto perché essa ha il compito di annunciare a tutti gli uomini la via della salvezza» (n. 3).


Oltre a questo cambiamento, là dove la GE supera decisamente lo stile difensivo proprio della DIM, è sul problema della scuola. 


Questa mutata prospettiva nei confronti della scuola “pubblica”, promossa per tutti dallo Stato, non esime la Chiesa dal rivendicare il diritto a promuovere scuole cattoliche, in cui oltre a «le finalità culturali proprie della scuola, e alla formazione umana dei giovani», sia possibile «coordinare l’insieme della cultura umana con il messaggio della salvezza, sicchè la conoscenza del mondo, della vita, dell’uomo, che gli alunni via via acquistano, sia illuminata dalla fede» (GE n. 8).


Sotto questo profilo la GE non teme di affermare che la scuola cattolica «conserva la sua somma importanza anche nelle circostanze presenti» e di ricordare ai genitori cattolici «l’obbligo di affidare i loro figli alle scuole cattoliche», sia pur mitigandolo con il significativo incisivo «secondo le circostanza di tempo e di luogo» (GE n.8).

La GE è, perciò, al fondamento di una profonda evoluzione nella concezione della scuola cattolica che si è compiuta in parte per sviluppi interni ed in parte per apporti esogeni. Essa ha messo le basi per una svolta che ha portato al superamento di posizioni discutibili quali un modello adattivo di educazione scolastica, la formula della scuola-istituzione, un tipo di organizzazione disintegrata e la politica del monopolio statale. Da essa sono nate idee come l’educazione liberatrice ed evangelizzatrice, il modello della scuola-comunità, l’approccio progettuale e la strategia del sistema integrato
.

Dunque, la Dichiarazione conciliare GE dischiude prospettive nuove. In sintesi, possiamo dire che essa si muove secondo una nuova impostazione teologica, espressa in particolare nella Gaudium et spes (1965) e poi nell’Enciclica di Paolo VI Populorum progressio (1967), e che può essere riassunta sinteticamente nei seguenti punti: a) l’attività educatrice della Chiesa dipende certamente dalla sua missione evangelizzatrice, ma anche umanizzante, propria dei suoi compiti di santificazione universale; b) la Chiesa, in quanto responsabile dell’educazione insieme con la famiglia e la società civile, è considerata nella duplice funzione: di società umana, in grado di educare, e di società salvifica, capace di agire sia verso i credenti con l’educazione cristiana sia verso i non credenti, offrendo loro la promozione totale della loro umanità; c) grande attenzione è dedicata alle scuole e specialmente ai doveri e ai diritti dei genitori i quali, nell’educare i figli, «debbono godere di una reale libertà nella scelta della scuola» (n. 6); d) singolare valore assume la distinzione della GE tra educazione umana e cristiana, ciascuna delle quali ha la propria dignità, perché munita di un proprio fine ultimo: la prima mira ad inserire l’uomo nella società, perché collabori al bene comune, la seconda tende a favorire nel cristiano l’adorazione di Dio ‘in ispirito e verità’; e) infine, viene espressa fiducia nelle scienze umane per la loro capacità di avviare una dignitosa elevazione morale e spirituale degli educandi.

Senza dubbio la GE ha influenzato notevolmente il magistero postconciliare, concernente le tematiche dell’educazione e della scuola, e le scelte pastorali delle Chiese locali in questo ambito.

4. 2. La Congregazione per l’Educazione Cattolica per l’attuazione di Gravissimum educationis


Per attuare la Dichiarazione conciliare era necessario, da parte della Santa Sede, istituire una sorta di servizio permanente che, attraverso idonei organismi, potesse offrire un aiuto significativo alle chiese particolari e alle più lontane unità operative nel campo mondiale dell’educazione
. Ciò avvenne con la Costituzione Apostolica Regimini Ecclesiae universae, del 15 agosto 1967, con la quale Paolo VI riorganizzava la Curia Romana secondo le linee del Concilio. Con quell’atto, la Congregazione cambiava l’antica denominazione «per i Seminari e le Università degli Studi» ed assumeva il titolo nuovo «per l’Educazione Cattolica» (n. 75). Diveniva così l’organo specifico della Santa Sede per l’applicazione della Dichiarazione conciliare. La riforma della Congregazione, che con la creazione di nuovi Uffici assumeva competenze molto ampie e particolareggiate, era un atto significativo di fedeltà al Concilio. Le competenze affidate alla Congregazione sono state ripartite nel modo seguente.


A livello universitario. All’Ufficio per le Università (cf. n. 78) è stato affidato il compito di «moderare» le Università Cattoliche, le Facoltà ecclesiastiche, gli Atenei e ogni altra istituzione di studi superiori; promuovere istituzioni e organizzazioni aventi come scopo il progresso degli studi; favorire la cooperazione fra Università Cattoliche e rispettive associazioni nazionali ed internazionali.


A livello scolastico pre-universitario. Analogamente complesse sono le funzioni che la Congregazione si è vista affidare con la creazione dell’Ufficio Scuole (cf. n. 79): provvedere, attraverso i Vescovi, all’erezione di scuole cattoliche parrocchiali e diocesane; vigilare su tutte le scuole cattoliche di ogni ordine e grado, su tutti gli istituti di istruzione e di educazione dipendenti dalle autorità della Chiesa in ogni parte del mondo, eccetto gli istituti di formazione propriamente religiosa ed ecclesiastica e i territori dipendenti dalle Congregazioni per le Chiese Orientali e per l’Evangelizzazione dei Popoli.


A livello di problemi educativi generali. Per assolvere ad impegni educativi di così vasta portata, contemplati nella Dichiarazione conciliare, la citata Costituzione Apostolica ha affidato alla Congregazione la funzione di promuovere la cooperazione con le Conferenze Episcopali, con le Autorità civili, con le organizzazioni nazionali e internazionali aventi rapporto con l’educazione (come, per esempio, l’UNESCO e il Consiglio d’Europa), salvo il coordinamento, per alcune materie, con la Seconda Sezione della Segreteria di Stato per i rapporti con gli Stati.


Il successivo riordino generale della Curia Romana, operato da Giovanni Paolo II con la Costituzione Apostolica Pastor bonus (29 giugno 1988), ha lasciato sostanzialmente immutate le competenze del Dicastero. 


Fin dall’inizio, l’Ufficio Scuole della Congregazione ha sentito la responsabilità di intervenire, come aveva indicato la GE, per «sviluppare ulteriormente» i principi fondamentali dell’educazione cristiana nelle scuole. Per questo, con l’aiuto di collaboratori esperti del settore, ha predisposto la preparazione e la pubblicazione di alcuni documenti.


Il primo documento fu pubblicato il 19 marzo 1977 con il titolo La scuola cattolica. Esso tratta il tema della scuola cattolica in rapporto alla missione della Chiesa; presenta il suo progetto educativo e delinea le sue responsabilità insieme ad alcune linee operative. Il documento ha avuto una positiva accoglienza e larga diffusione. Ha suscitato in numerosi Paesi incontri di studio, commenti e pubblicazioni. Ancora oggi esso costituisce un punto di riferimento a cui ispirarsi per difendere la libertà della scuola cattolica e salvaguardare la sua identità e missione.


Il secondo documento, dal titolo: Il laico cattolico testimone della fede nella scuola, è stato pubblicato il 15 ottobre 1982. Il Concilio aveva posto in luce la posizione e la missione dei laici nella Chiesa. Quindi, anche la loro professione e missione educativa ne risultava profondamente valorizzata. Inoltre, si stava verificando un fenomeno ancora oggi presente: il calo dei religiosi nelle scuole cattoliche e l’aumento dei laici. Questa nuova realtà fu presa in considerazione dalla Congregazione, che ritenne di dover dare risposta ad alcuni interrogativi riguardanti l’identità del laico cattolico nella Chiesa, come vivere la propria identità, come contribuire alla sua preparazione spirituale e pedagogica. L’accoglienza del documento è stata molto positiva. E’ un testo di vasto respiro che si rivolge agli insegnanti di tutte le scuole. Per quanto riguarda la presenza dei laici nelle scuole cattoliche, gestite da famiglie religiose, essa non è vista come sostitutiva del religioso, ma come partecipazione ad una comune missione.


Il terzo documento, apparso il 1° novembre 1983, affronta uno specifico  tema educativo: l’educazione sessuale. Esso reca il titolo Orientamenti educativi sull’amore umano. Lineamenti di educazione sessuale. Il tema si colloca nel quadro generale dell’educazione cristiana e fa appello alla responsabilità di tutte le persone e le istituzioni coinvolte nel processo educativo. Il documento, frutto di larga consultazione, ha voluto rispondere in modo positivo alle proteste e appelli di genitori e altri educatori, preoccupati per metodi e testi impiegati nelle scuole circa questo aspetto formativo. Ancora oggi il documento è un valido riferimento per rispondere alle lamentele che continuano a giungere alla Congregazione, in merito a tale argomento.


Il 7 aprile 1988 è stato pubblicato il quarto documento: Dimensione religiosa dell’educazione nella scuola cattolica. Il documento sviluppa il principio secondo il quale la dimensione religiosa è costitutiva della scuola cattolica. Tale principio è affermato dalla Dichiarazione conciliare GE, quando dice che la scuola cattolica ha come «elemento caratteristico di dar vita ad un ambiente comunitario scolastico permeato dello spirito evangelico» (n. 8). Il Codice di Diritto Canonico ha formalizzato tale elemento costitutivo al can. 802 § 2, con la seguente espressione: «L’istruzione e l’educazione nella scuola cattolica deve fondarsi sui principi della dottrina cattolica».


La pubblicazione di documenti, che è stata particolarmente intensa nel periodo dal 1977 al 1988, è stata ripresa dopo una pausa di circa un decennio.


Così è nato il piccolo documento-lettera, in data 28 dicembre 1997, dal titolo La scuola cattolica alle soglie del terzo millennio. Si tratta di un documento, di breve estensione, con il quale la Congregazione ha inteso incoraggiare quanti operano nel campo educativo ed offrire un contributo atto a favorire la riflessione circa alcune caratteristiche fondamentali della scuola cattolica, giudicate indispensabili per la partecipazione alla missione evangelizzatrice della Chiesa e per il suo servizio all’uomo nel difficile contesto odierno. Il testo ha avuto una larga diffusione ed è stato pubblicato anche in numerose riviste pedagogiche e d’informazione. Alcune Conferenze Episcopali, come quella degli U.S.A., dell’Australia e di Cuba, hanno curato e diffuso una loro edizione.  


In data 28 ottobre 2002 è stato pubblicato un altro documento: Le persone consacrate e la loro missione nella scuola. Riflessioni ed orientamenti. Sulla scia dell’Esortazione Apostolica Vita consecrata (nn. 98-97), esso di propone di approfondire le ragioni della presenza delle persone consacrate nel mondo educativo scolastico e di aiutarle ad essere fedeli alla loro missione nel contesto culturale odierno, di fronte a difficoltà come la diminuzione delle vocazioni, la tentazione di lasciare il servizio educativo, la complessità del mondo dell’educazione e della scuola. Con esso si vogliono anche ringraziare, del lavoro e della dedizione, tante persone consacrate che vivono la missione educativa; infatti, la Chiesa ha verso di loro un debito di riconoscenza per le meravigliose pagine di santità e di donazione alla causa dell’educazione e dell’evangelizzazione. La stesura del testo è iniziata nel dicembre 1998 ed è il frutto della collaborazione di numerosi esperti, sia di teologia della vita consacrata che del mondo educativo e scolastico; si è giovata inoltre del contributo delle Associazioni dei religiosi e delle religiose, come pure delle osservazioni della Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica.


Ora è allo studio della Congregazione un nuovo documento che metterà in evidenza l’importanza di educare insieme nella scuola cattolica, in una missione che deve vedere la cooperazione attiva tra persone consacrate e fedeli laici.

Si deve ricordare, inoltre che dal 1991 al 1999 si sono svolti i Sinodi continentali. Si è trattato di sei Assemblee speciali, due per l’Europa e una rispettivamente per l’Asia, l’Africa, l’America e l’Oceania, che hanno costituito, per la loro stessa natura, un momento di intensa comunione collegiale dei Vescovi con il successore di Pietro. In questi incontri si sono potute approfondire interessanti analisi circa le variegate realtà continentali, e rimettere a fuoco gli elementi fondamentali di un progetto educativo che aiuti a coltivare la speranza nel passaggio dal secondo al terzo millennio cristiano. 

Il filo rosso che ha caratterizzato tutte queste assise, e che le lega in una sorta di ‘continuum’, è la prospettiva della nuova evangelizzazione. 

5. Le nuove prospettive dell’educazione cattolica

Alcune questioni educative oggi si presentano come vere e proprie sfide, più acute che in passato; esse hanno una portata universale e si prospettano, allo stesso tempo, ricche di potenzialità anche per i sistemi formativi. Perciò interpellano in modo nuovo la scuola in generale, ed anche le scuole cattoliche.

Mi riferisco alle complesse trasformazioni sociali e culturali legate alla post-modernità e agli interrogativi che ne derivano, alla complessità dei processi di globalizzazione che presenta anche risvolti culturali oltre che socio-economici, alla rivoluzione delle nuove tecnologie applicate al campo delle conoscenze, alle neuroscienze, all’impressionante evoluzione dei mezzi di comunicazione. Di queste sfide ne sottolineo soprattutto due: le prospettive dell’educazione interculturale e il rapporto tra il cristianesimo e le altre religioni. 

- L’insieme dei fenomeni migratori, socio-economici e culturali, che segnano il contesto attuale obbliga le istituzioni e i sistemi formativi a trovare con urgenza adeguate risposte
, attraverso un corposo impegno a livello di elaborazione pedagogica, e delle scienze dell’educazione in genere, per realizzare un ‘umanesimo plenario’
.

L’educazione interculturale, finalizzata a dare vita ad un comune sentire sui problemi che universalmente avvicinano gli uomini, dovrebbe costituire il fulcro dal quale prendere l’avvio per superare le non poche compromissioni culturali e religiose e puntare all’integrazione
. Ciò può avvenire grazie alla consapevolezza di un prerequisito di natura anche metodologica: elaborare a livello di progettazione educativa e didattica le possibilità di passare dalla semplice tolleranza e convivenza all’atteggiamento di dialogo costruttivo.

Una sana ‘pedagogia dell’altro’ e la convivenza tra diverse identità richiamano entrambe la imprescindibile necessità di educazione al dialogo e alle relazioni interculturali, da coniugare a tutti i livelli: dagli individui alle aggregazioni sociali, dalle istituzioni, ai popoli e alle culture
. I contatti avvengono sempre tra le persone prima che tra le culture in senso astratto; ed ognuno è portatore di un frammento di cultura, determinata dalle sue caratteristiche personali e sociali
.

L’educazione interculturale, condotta attraverso l’istituzione scolastica, consente di affrontare la complessità, aiutando a cogliere i dinamismi, le differenze, le rotture, i cambiamenti nel bagaglio culturale di ogni persona; essa evita di considerare le culture come realtà delimitate e separate, ne sottolinea l’interdipendenza ed investe educativamente sulle relazioni
, promuovendo un corretto dialogo interculturale.

Un dialogo autentico avviene solo nella compenetrazione dei nuclei vitali delle culture. Paul Ricoeur ha visto come condizione del dialogo l’individuazione del nucleo più profondo, etico-mitico, di una cultura; esso va cercato nei costumi, nelle istituzioni, nelle immagini e nei simboli, ma ancora più in profondità esiste la possibilità creativa, capace continuamente di reinventare
. 

L’interculturale – sempre nel pensiero di Ricoeur – assume la dimensione della discesa in profondità nella propria singolarità culturale per incontrare ciò che vi è di vivo nelle altre
. Perciò l’educazione interculturale non va confusa con l’antropologia dell’educazione, che si occupa delle pratiche pedagogiche nei diversi popoli, né con la pedagogia comparata, ma va intesa come attitudine di incontro con l’altro che va al di là della mera conoscenza per approdare alla costruzione di valori comuni. 

- Strettamente legata al contesto interculturale si pone anche la questione del rapporto tra il cristianesimo e le altre religioni, questione che assume un’importanza cruciale
, interpellando sia dall’esterno sia dall’interno, in forma radicale, l’identità e il modo di agire di tutte le tradizioni religiose. Alla luce dei fatti tragici, provocati dal terrorismo internazionale, e delle vicende più note degli ultimi anni, è venuto in superficie qualcosa che già da tempo si agita nel profondo degli universi religiosi. La sfida sta nell’impegno a discernere il significato della profonda trasformazione spirituale e culturale e nel cogliere che dentro questa sfida si colloca un compito tutto educativo: esso interpella non solo i credenti, ma anche i cittadini e le istituzioni coinvolte nei processi formativi
. Si è aperto un cammino nuovo, arduo e rischioso, che impegna ogni identità religiosa a ritrovare se stessa, nella fedeltà cioè alla sua più profonda e genuina identità, e le ragioni dell’incontro con l’altro
.

In questo percorso, si tratta di evitare la via del fondamentalismo, cioè della riaffermazione decisa da parte di ogni religione della propria esclusività e assolutezza, ed anche quella del relativismo omologante, che stempera sino a dissolverla la propria identità nella koiné di una religiosità, svuotata dall’interno della sua specificità. Rimane, pertanto, da percorrere la strada obbligata dell’incontro, avendo sempre ben chiari due aspetti di fondo estremamente importanti per un’autentica educazione al dialogo: l’autocomprensione che il cristianesimo va maturando per quanto attiene la sua identità in rapporto all’alterità delle altre fedi religiose, e la prassi effettiva dell’incontro con i fratelli di altre religioni.

L’incontro e il dialogo vengono, pertanto, considerate come la via necessaria per la Chiesa oggi. Dalla Ecclesiam suam di Paolo VI, ai documenti del Concilio, fino al magistero di Giovanni Paolo II e ora di Benedetto XVI, risulta chiaro che la prospettiva dialogica non può più essere intesa come un aspetto accessorio o opzionale rispetto alla missione della Chiesa, ma il dialogo riceve teologicamente la sua forma e il suo significato specifici e originali proprio nell'orizzonte della rivelazione cristologica. L'autocoscienza della Chiesa, maturata nel Vaticano II, induce ad intendere l'evangelizzazione come evento che non può prescindere dall'intima adesione a Cristo, che si esprime nella rispettosa testimonianza e nel rispettoso annuncio di lui.

6. Linee strategiche per attuare il progetto della scuola cattolica. 

La scuola è stata in passato ed è ancora uno dei principali strumenti di cui s’è servita la Chiesa nell’educare le giovani generazioni lungo il corso dei secoli. Essa, a seconda dei periodi storici e delle diverse aree geografiche, ha fatto a volte da esemplare battistrada a sistemi educativi pubblici, a volte ne è stata rimorchiata e quasi fagocitata; in altri casi la scuola confessionale sussiste come sistema formativo alternativo a quello statale; né è da dimenticare l’imponente presenza di cristiani nella scuola pubblica non confessionale, sia come insegnanti che come allievi. Nelle condizioni socio-culturali odierne, i credenti sono ancora portatori e testimoni di una novità di vita e di pensiero che è in grado di animare un progetto educativo all’altezza delle sfide del tempo presente. Questa convinzione è stata fortemente richiamata anche nel recente documento della Congregazione per l’Educazione Cattolica, Le persone consacrate e la loro missione nella scuola: “Le complesse situazioni culturali dell’inizio del XXI secolo sono un ulteriore appello alla responsabilità di vivere il presente come kairòs, tempo favorevole, perché il Vangelo giunga efficacemente agli uomini e alle donne di oggi” (n. 2).


In questa ultima parte vorrei tornare di nuovo sulle riflessioni svolte durante i Sinodi dei Vescovi, in preparazione al Giubileo dell’Anno 2000, a proposito dei temi dell’educazione cattolica, della scuola e dell’università, per ricordare alcuni dei suggerimenti forniti, e che sono assai utili per il nostro lavoro. Nei loro documenti e discussioni, i Presuli non si soffermano a interpretare i cambiamenti profondi che hanno segnato la situazione dell’educazione scolastica e universitaria negli ultimi decenni: ribadiscono il principio della legittimità e necessità dell'educazione cattolica e segnalano, tuttavia, anche una serie di attenzioni strategiche suggerite dal nuovo clima culturale di una società secolarizzata e pluralista. In particolare, danno alcuni indirizzi fondamentali comuni sia alle scuole sia alle università cattoliche:


- scuole e università gestite dalla chiesa devono conservare e incrementare un loro orientamento cattolico e incrementare la loro relazione con tutta la comunità ecclesiale, affinché nella scuola la fede possa essere liberamente proposta e ricevuta, e affinché nell’università e nella scuola fede e cultura possano interpellarsi sulle grandi questioni dell’uomo e della società, rendendo così una testimonianza armoniosa all’unità della verità tutta intera;


- scuole e università cattoliche si ispirano al principio dell’opzione preferenziale dei poveri: devono rimanere aperte a servire di preferenza i ceti sociali più bisognosi, le categorie di giovani più a rischio, le popolazioni indigene e tribali, gli esclusi dal sistema educativo ufficiale;


- scuole e università cattoliche mirano alla formazione integrale dei giovani, nel senso che offrono programmi per maturare la totalità delle dimensioni della persona, con una preferenza ‘profetica’ a sviluppare quegli aspetti educativi più disattesi nella cultura attuale: per esempio l’aspetto della cultura umanistica là dove imperano tecnicismo e burocrazia, o l’aspetto di educazione civico-politica sui diritti umani in regimi di scarsa democrazia, o l’aspetto etico-religioso in un ambiente secolarizzato;


- scuole e università cattoliche, pur non camuffando l’ispirazione cristiana del loro progetto educativo, non chiudono le loro aule agli alunni di altre fedi religiose, o di nessuna fede, o di fede cristiana immatura: la proposta educativa orientata confessionalmente non si identifica ovviamente con un proselitismo esclusivista, né pregiudica la libera convivenza e il sano e costruttivo confronto tra posizioni ideali divaricanti;


- scuole e università cattoliche, proprio perché si propongono di formare, oltre che uomini integrali, anche i futuri leader della società, curano con ogni sforzo la qualificazione umana, cristiana e professionale del proprio corpo amministrativo e docente;


- scuole e università cattoliche progettano e realizzano la loro azione educativa e pastorale in accordo e in collaborazione con i genitori (rispettando il diritto a scegliere per i propri figli il tipo di educazione religiosa e morale e il tipo di scuola che preferiscono), con la comunità ecclesiale di cui è espressione e strumento, con le altre scuole e università del territorio per attivare confronti e sinergie sempre opportuni, con il mondo dei mezzi di comunicazione sociale di cui anche le istituzioni educative fanno parte attiva, e in generale con il mondo della cultura odierna da interpretare nelle sue ambiguità e derive come nelle sue aperture e potenzialità evangeliche.


In conclusione si deve dire che le profonde sfide del tempo odierno danno nuove motivazioni alla missione dei docenti, religiosi e laici, che operano nella scuola cattolica per portarvi l’umanesimo evangelico e annunciare, attraverso i compiti specificamente educativi e scolastici la salvezza per tutti gli uomini e per tutti i popoli. Direi che proprio la necessità della mediazione culturale della fede in ambienti spesso secolarizzati, pluralistici e multireligiosi, è un invito a considerare il significato pregnante dei cattolici nella scuola e della scuola cattolica, con il suo progetto educativo, nel quadro delle istituzioni formative.


Gran parte dei paesi del mondo, per non dire la totalità, non vive più nella omogeneità di una sola cultura e di una sola religione. Cadono con questo anche tutti quei modelli educativi più o meno etnocentrici, basati sull’esclusione del diverso culturale e religioso, in quanto quei modelli non sono più in grado di rispondere alla sfida del pluralismo. In sostituzione si sperimentano modelli educativi e percorsi didattici improntati al principio dell’intercultura, che vede nel pluralismo non tanto una minaccia all’identità originaria di persone e popoli, quanto una positiva occasione per incrementare pedagogicamente una “cultura delle differenze”. 


Questa prospettiva culturale comporta un vero e proprio cambiamento di paradigma a livello pedagogico, non semplice, né di facile attuazione. Il riconoscimento reciproco delle identità diverse – su cui si fonda la pedagogia della differenza – non può implicare riduzione o abbandono della propria appartenenza e identità culturale e religiosa. E’ più che mai necessario che la scuola in generale e quella cattolica in particolare, intesa come spazio di socializzazione e di acculturazione, assuma un ruolo progettuale qualitativamente nuovo e non surrogabile nel gestire l’elaborazione delle differenze socio-culturali e religiose degli alunni. Occorre sviluppare un ruolo che si traduce, oltre che nell’ovvia attenzione alla qualità delle relazioni personali e alla qualità dei programmi disciplinari, in un’offerta organica di strumenti informativi, concettuali, critici, al fine di garantire allo studente, credente o in ricerca, una piena maturazione come persona e una competenza specifica nell’affrontare il problema culturale e religioso in tempo di pluralismo.
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� Sociologo (Parigi 1921), E. Morin, tra i numerosi incarichi ricoperti nella sua intensa carriera, è stato direttore di ricerca del Cnrs per la sezione scienze umane e sociali, direttore del Cestas – il centro studi interdisciplinari dell’Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales – ed animatore della rivista «Communications». È autore di molte opere, molte delle quali sono state tradotte in italiano. Qui mi rifaccio in particolare a: «Réforme de la pensée et éducation au XXI siècle», in Les Clés du XXI siècle (dirigé par J. Bindé), UNESCO/Seuil, Paris 2000. 


� «Oggi è possibile un processo di associazione di discipline in tre grandi scienze. La prima è la cosmologia: siamo di fronte alla resurrezione del cosmos, il nostro universo come oggetto di studio in cui convergono l’astronomia, l’astrofisica, la fisica delle particelle etc. e in cui si compie anche una riflessione filosofica relativa al cosmo e alla posizione umana nel cosmo. Inoltre è stata compiuta l’unificazione delle scienze della terra: la geologia, la sismologia, la vulcanologia non sono più separate, sono unite perché la terra è concepita come un sistema complesso dove possiamo situare l’umanità, il nostro pianeta Terra. Infine, lo sviluppo della scienza ecologica ha permesso di comprendere che noi facciamo parte della biosfera e che noi siamo dentro questa biosfera. (…) Anche per quanto concerne le scienze umane è necessaria una convergenza: la psicologia deve far luce sul destino umano come destino personale del soggetto, la sociologia deve far luce sul destino sociale dell’essere umano e sull’inseparabilità della relazione fra individuale e sociale e la storia come scienza deve insegnare il destino storico dell’umanità che si è sviluppata da diecimila anni. A queste condizioni è possibile ottenere una convergenza del sapere» (Morin E., «Insegnare la complessità», in Il bene cultura. Il male scuola (a cura di Lepri L.), Armando Editore, Roma 1999, 186-187).


� Cf. Morin E., Réforme de la pensée et éducation au XXI siècle, op. cit., 274.


� «La prose recouvre les tàches nécessaires, obligatoires, ennuyeuses, indispensables à la survie. La poésie embrasse les moments de joie, d’amour, d’amitié, de fètes, de communion. (…) Cette vision permet de réconcilier la culture scientifique et la culture des humanités, qui étaient demeurées jusque-là séparées. L’apparition des sciences poly-disciplinaire favorise par ailleurs l’émergence d’un enseignement transdisciplinaire, c’est.à.dire d’un mode de pensée qui traverse et concoive les diverses disciplines. Mais la première étape de ce programme exige l’acquisition de la pensée organisatrice, que j’ai baptisée ‘complexe’» (Ibidem).


� «Per questo aspetto la civiltà occidentale può considerarsi superiore a tutte le altre. Da Montaige a Lévi-Strauss, si vede come questo filone della ragione autocritica sia un prodotto straordinario in cui l’incertezza è dentro la fede e questo è magnificamente espresso da Pascal con l’idea della scommessa. Pascal ha detto che non si può dare una prova razionale dell’istanza divina. L’incertezza, questa idea dell’incertezza, si ritrova in Dostoevskij e questo gioco permanente del credere e non credere si ritrova nella poesia di Miguel de Unamuno. Senza il dubbio non c’è fede. Dunque ragione autocritica e incertezza sono i prodotti che ci permettono di situarci nella storia mondiale, nella storia planetaria, dentro un destino comune. Questo è molto importante per il problema della cittadinanza: noi non siamo unicamente cittadini dell’Italia, della Francia, ma anche dell’Europa e del mondo. Abitiamo la Terra e questo significa che dobbiamo prendere coscienza della comunità di destino a cui apparteniamo e che ci unisce in maniera sempre più forte e profonda. C’è un senso politico e filosofico in tutto questo che necessita di una ridefinizione della cittadinanza» (Morin E., Insegnare la complessità, in op. cit., 189 -190).


� Le questioni educative emerse durante i lavori preparatori e lo svolgimento dei Concilio devono, infatti, essere lette non solo a partire dalla GE, ma considerando l’intero corpo dei documenti conciliari nei quali assai numerosi sono gli appelli all’educazione (cf. a questo proposito il prezioso studio di: Sinistrero V., Il Vaticano II e l’educazione, Elle Di Ci, Torino Leumann 1970).


� Cf. Malizia G., «L’evoluzione di trenta anni: un bilancio delle realizzazioni», in Seminarium 3 (1995) 453-482.


� Su questo aspetto si è diffuso un intervento pubblicato su Seminarium: G. Nebiolo, «La Congregazione per l’Educazione Cattolica per l’attuazione di “Gravissimum educationis”», in Seminarium 1 (1985) 137-149.


� Cf. Orlando V. (a cura di), Educare nella multicultura, LAS, Roma 2003.


� E’ evidente che se la multiculturalità, o multiculturalismo, appare inizialmente una presa d’atto – in un determinato territorio esistono persone di diverse culture – e successivamente un impegno mirante al reciproco riconoscimento, l’interculturalità si presenta subito come un progetto di convivenza tra persone di cultura diversa, come dialogo costruttivo e come risposta educativa e formativa a un mondo diversificato e pluralista.


� Cf. Vico G., «Nuove prospettive di formazione alla ‘cittadinanza’ nella frammentazione dei saperi e dell’educazione», in Cesareo V. (a cura di), Per un dialogo interculturale, Vita e Pensiero, Milano 2001, 102.


� Se la logica del dialogo passa dal livello interpersonale a livello di classi sociali, di istituzioni, di nazioni, di razze, di culture, di religioni, non è più un’utopia pensare che è possibile diffondere nel mondo il germe della fraternità. Le distinzioni, le diversità, gli interessi di parte (a livello di economia, di culture, di religioni…) potranno diventare non causa di conflitto, ma vero contributo per una creazione comune dove le identità specifiche si pongono in rispettosa relazione reciproca.


� Cf. Perotti A., La via obbligata dell’interculturalità, EMI, Bologna 1994.


� Cf. Ivi, 113.


� Cf. P. Ricoeur, Histoire et verité, Éditions du Seuil, Paris 1955, 129.


� «Dimensione storica, dinamismo culturale, discesa in profondità nella comunicazione: sono questi i tratti distintivi di un dialogo interculturale privo di certezze, ma aperto all’altro e alla diversità» (Santerini M., Educazione interculturale in prospettiva globale, op. cit., 114).


� Cf. Ratzinger J., «Zur Lage von Glaube und Theologie heute», in Internat. Kath. Zeitschrift Communio, 25 (1996), 359-372; ora in Id., Fede, Verità, Tolleranza. Il cristianesimo e le religioni del mondo, Cantagalli, Siena 2003.


� Su questo tema va segnalato un articolo che affronta in modo lucido e acuto la questione del dialogo tra le religioni sia dal punto di vista teologico sia per i cenni che possono interessare la ricerca a livello di scienze pedagogiche: Coda P., «Prossimità e convivenza dei cristiani con uomini di altre fedi», in Il Regno – Attualità, supplemento, 6 (2004) 46-53.
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